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O  non  ho  perduto  il  tempo  in  procraftinazio* 
ni  .  Mi  fono  portato  quefta  mattina  appunto  all' 
Antiteatro  per  farvi  il  confronto  delle  pietre 
fiaccate  Jeri  a  colpi  di  martello  dagli  Arati  fra 
Volami ,  e  la  Chiufa  con  quelle  che  impiegaro- 
no gli  Antichi  a  coftruirlo.  Non  v'era  forfè  bi- 
fogno  di  così  fcrupolofa  efattezza ,  e  potea  bada- 
re l'aver  feparatamente  veduto  ed  efaminato  le 
une  e  le  altre  per  giudicare  dell'identità  loro. 
Ad  ogni  modo  però  lo  fcrupoleggiare  non  è  del 
tutto  inopportuno  in  alcuni  cafi  ;  e,  trattandoli 
di  fatto  fifico,  la  diligenza  non  corre  mai  peri* 
colo  d'efTer  foverchia.  Vaglia  la  mia  ftiticheria 
per  la  frettolofa  ofcitanza  di  tanti  altri  ,che  gua- 
dano il  meftiere. 

Quattro  principali  varietà  di  pietra  forte  cal- 
carla io  aveva  oflTervato  jeri ,  ora  al  fianco  vd« 
fìro,  ora  allontanandomi  da  voi  per  avvicinarmi 
alle  rupi . 

Metto  in  primo  luogo,  come  più  femplice  , 
quella  del  biancone,  che  coftitnffce  la  bafe  de' 
monti  a  pelo  dell'Adige,  e  farebbe  per  i  Lito- 
logi, pietra  caìcaria  foltda  bìancaftra  di  frattura 
[illesa ,  di  particelle  impalpabili ,  che  ammette  pn- 
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limento.  In  coeletto  malagevolmente  diflìnguonfi 
I  corpi  marini;  ed  è  non  di  rado  (oggetto  ad  af- 
fumere  una  leggera  tintarella  di  gialliccio,  ed  a 
fcrepolare  con  molta  facilita  in  varj  fenfi.  —  Dò 
il  fecondo  al  rodo  ,  che  fi  direbbe  nella  lingua  del- 
la Scienza,  pietra  calcarla jolida^  rcjjìgna ,  di  par- 
ticelle impalpabili ,  principalmente  formata  di  nu- 
clei di  Nauti  li  ^Ammoniti .  Di  quefto  impaflo,  che 
occupa  le  altezze  delle  rupi  che  fanno  fpon- 
da  all'Adige,  fi  veggono  enormi  fcogli  caduti 
lungo  le  fponde,  e  nell'alveo  del  fiume  per  fuc- 
cedivi  fpaventofi  sfaldamenti.  Sono  alcuni  di  que' 
gran  maffi  iblidifiìmi  in  tutta  la  grofiezza  loro  ; 
altri  poi  fono  laminari  e  venati  per  Io  lungo  in 
fenfj  orizzontale  relativamente  agli  (Irati  d'on- 
de furono  fvelti;  difetto  dipendente  dai  frequen- 
ti veli  d'ocra  roffo-cupa  marziale,  che  fra  le 
depofizoni  de' tritumi  teflacei  fi  decantarono  in 
fondo  alle  acque  dell' antichifììmo  mare.  —  La 
terza  varietà,  che  coftituifee  immediatamente  la 
fponda  della  flrada  lungo  la  balza  della  Chiufa  , 
è  una  pietra  forte  giallafìro-grigia ,  fufeettibile  di 
pulimento,  compofia  di  minuti  tritumi  croftaceì 
cambiati  in  ifpato  calcario  Iamellofo  e  luccican- 
te ,  fra'  quali  diftinguonfi  particolarmente  acu- 
lei,  e  f  udetti  infranti  d'  Echini.  —  La  quar- 
ta varietà  ,  che  giace  diftefa  in  grofle  ,  e  ri- 
petute   firatifìcàzioni  ,  occupando  >1  mezzo  dell* 
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elevazione  delle  balze,  fi  è  una  pietra  fpato* 
fa,  di  fondo  giallaftro  ,  fufcetribile  di  bel  puli- 
mento, e  tutta  quafi  comporta  di  articolazioni 
pentagone  d'Iddi  Arterie,  per  la  fpatific2zione 
loro,  e  per  l'origine  analoghe  agli  Entrochiti; 
pietra  di  {Ingoiar  carattere,  e  per  più  d'un  tito- 
lo degna  delle  riflefiìoni  dei  Naturalifìi; 

Le  due  prime  delle  quattro  varietà,  ch'io  v'ha 
defcritto,  trovanti  coftantemente  impiegate  nelì' 
Anfiteatro;  delle  altre  due  non  vi  ho  rinvenuto 
vefligio  per  quanto  abbia  girato,  falito,  e  fcefo 
di  dentro  e  di  fuori  la  gradinata,  aguzzando  gli 
occhi,  fiutando  quafi  col  nafo  ,  e  toccando  col 
martello  minerologico  una  trentina  di  quadroni, 
con  grande  ammirazione,  e  rifo  di  due  giovani 
del  Cuftode,  che  debbono  ederfi  accordati  a  dar» 
mi  una  patente  di  pazzo,  come  il  volgo  fuol  dar- 
la generofamente  a  tutti  i  feguaci  di  Plinio. 

Le  due  varietà  del  biancone,  e  del  rodo,  fono 
comuni  alla  immediata  fponda  dell' Adige ,  e  alle 
altezze  di  S.  Ambrogio,  d' onde  attualmente  fi  por* 
tanoa  Verona  le  pietre  fquadrate  a  ufo  di  foglie, 
di  pilaflri  ec. ,  e  Io  fono  a  Grezzana,  a  tutto 
il  Moutebaldo  ,  e  dalla  parte  oppofta  verfo  il 
Trentino,  a  Creilena  ,  e  a  cento  altri  luoghi. 
Ben  è  però  vero  che  da  nefTuna  delle  accennate 
filiazioni  poteano  più  comodamente,  e  più  eco- 
nomicamente efler   portati  in  Verona  i  quadroni 

A  3  de- 


6 

deftinàtt  all'Anfiteatro  che  dal  tratto  del  luti» 
gadige  fra  Volarni,  e  la  Chiufa;  ed  è  vero  del 
pari  che  in  verun'  altra  parte  di  quefto  Territo- 
rio non  trovanfi  così  parlanti,  e  cosi  documen- 
tati vefìigj  di  vafle  operazioni  Romane,  come 
nel  tratto  fuddetto,  dove  fi  riconofcono  tuttavia 
i  grandi  tagli  fatti  nelle  rupi  ad  oggetto  d1  apri- 
re ,  e  prefervare  la  flrada.  La  ragione  detta  non 
folo  ai  colti,  ma  ai  rozzi  popoli  ancora  la  prefe- 
renza dei  trafporti  per  molte  miglia  d'acqua  al- 
la vettura  anche  per  poche  m  glia  di  terra,  ri- 
fletto,  che  neli*  afioluta  mancanza  di  documenti 
coTìtrarj  dovrebbe  folo  ballare  per  far  che  tutti  i 
fenfati  opinafTero  con  voi. 

Il  filenzio  di  tutti  gli  Scrittori  antichi  intorno  all' 
Epoca  di  quefto  Anfiteatro  prova  p^co  per  qualun* 
que  verfo  fi  voglia  prenderlo;  giacché  non  abbia- 
mo la  centefima  parte  delle  Opere  che  furono  fcritte 
in  Italia  dall'età  d'  Auguftofino  a  quella  di  Maf- 
fimiaro,  eh' è  il  periodo  in  cui  fono  comprefe 
le  date  di  tutte  le  varie  opinioni  che  vennero  in 
capo  agli  uomini  fu  di  codefto  propofito  ;  e  pò» 
trebbono  mancarcene  dugento,  nelle  quali  ne  fof- 
fe  flato  parlato  a  lungo.  Ma  poiché  finalmen- 
te è  pur  vero  che  negli  fcritti  fuperftiti  di  quei 
tre  fecoli  non  fi  trova  cenno  del  fondatore  né 
dell' occafìone  in  cui  fu  fabbricato  quefto  monu- 
mento rifpettabile,  fembra  che  rimanga  il  cam- 
po 
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pò  aperto  alle  congetture ,  e  che  chi  giuflifica 
meglio  le  proprie  porla  lufmgarfi  a  ragione  ds 
aver  colto  nel  fegno ,  I  nomi  di  molti,  che  al- 
zarono moli  anche  minori  della  Veronefe,  rima- 
fero  vincitori  de'fecoli,  fin  da  que' tempi,  ne' 
quali  l*  adulazione  non  concorreva  ad  immortalar- 
gli. Dopo  che  Roma  ebbe  de' padroni ,  i  Letterati 
non  lafciarono  più  rintonacare  una  muraglia  fenza 
trarne  motivi  d'elogio  all'Imperadore  regnante. 
Fa  pur  d'uopo  che  breve  Impero,  e  vacil- 
lante ,  e  odiofo  fia  flato  quello  ,  nel  di  cui 
corfo  fu  eretto  V  Anfiteatro  di  Verona,  e  che 
la  flazione  di  (traordinario  numero  di  gente  in 
quefte  vicinanze  Io  abbia  refo  di  facile  e  fol- 
lecita  efecuzione  in  tali  circoftanze  di  tempi, 
che  poco  fé  ne  parlafle  in  Roma  occupata  da 
maggiori  oggetti.  FiflTato  una  volta  che  non  in 
tempi  di  Repubblica  ,  e  non  in  quelli  della  de- 
cadenza delle  arti  eflo  fia  flato  inalzato,  io  non 
credo  poffibile  che  altri  congetturi  più  ragio- 
nevolmente di  voi  ;  e  mi  fetnbra  che  diven- 
ga indifpenfabile  il  determinarne  l'Epoca  all'in- 
quieto, e  corto,  e  odiolb  regno  di  Vitellio,  che 
dovette  trattenere  in  quelle  vicinanze  le  Tue  trup- 
pe ,  e  individuatamente  la  terzodecima  Legione , 
che  fu  anche  impiegata  altrove  in  lavori  pubblici 
del  medefimo  genere;  di  Vitellio,  che  a  detta 
di  Svetonio   era    viiipefo  dagli  amici  non   meno 
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che  da'nemici,  quantunque  ad  rctinendatn  .0  hfr 
mìnum  fludittm  ac  f (moretti ,  nibil  non  publice  pri* 
uatimquey  nullo  adbìhito  modo  ,  profonderle .  Alla 
Colonia  Veronefe,  che  copiis  'valida  ed  impor-* 
tante  era,  avrà  pur  coll'ufato  fuo  metodo  profu» 
fo  decorazioni,  e  munificenze, per  tenerfela  ligia* 
e  i  di  lui  Generali  lo  avranno  in  ciò  fecondato. 
V'hanno  poi,  oltre  ai  riferiti  da  voi,  e  ai  fi* 
nora  accennati  da  me,  degli  altri,  e  in  complef* 
fo  non  del  tutto  lievi  argomenti  per  fofìenere, 
che  fecondo  la  ma  (li  ma  probabilità  (  poiché  cer* 
ìezza  non  può  dirli  )  la  faccenda  ila  veramente 
andata  così .  Noi  ci  fiamo  ailìcurati  cogli  occhi 
noftri  che  a  Volami  non  meno  che  alla  Chiufa 
fi  veggono  tuttavia  alcuni  pezzi  di  riconofeibile 
lavoro  Romano,  e  individuatamente  di  quelli, 
che  per  le  volte  degli  archi  fi  preparavano,  ed 
è  egualmente  chiaro  da  vedere  che  ne' mura- 
glioni  fatti  per  fofìenere  il  ponte  del  Caflello 
della  Chiufa  è  flato  merTo  in  opera  pietrame  a 
tutt' altro  uopo  fquadrato  dagli  antichi  fcalpelli . 
E  chi  fa  quanto  maggior  quantità  ne  giaccia  fe- 
polto  fotto  alle  breede  ammonticchiate  dalie  pio» 
vane  appiè  di  quelle  balze,  e  fotto  il  terreno 
deporlo  dall'Adige  lungo  le  radici  de' monti, 
rafente  i  quali  immediatamente  deve  aver  avuto 
il  fuo  alveo  in  tempi  non  rimotiffimi?  In  tutte 
le  lapicidine  degli  Antichi,  dove   fi   fcavava  in 
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grande  e  continuamente  da  molta  gente  ad  un 
tratto  ,  ad  onta  de'  molti  fecoli  fcorfi  dopo  che  i 
lavori  vi  f.irono  CoCpefì  ,  trovanfi  tuttavia  de* pez- 
zi fquadrati ,  e  sbozzati  in  afpettativa.  Io  ho  vi* 
fitato  parecchie  di  codette  lapicidine  ,  e  nelle 
contrade  noftre ,  e  un  pò'  lontano  da  noi.  Ho 
trovato  a  Coftoggia  nel  Vicentino,  ben  addentro 
nelle  ampie  caverne  ,  lavori  di  giudiziofifllmt 
fcalpelli  abbandonati  chi  fa  per  qual  improvvi- 
fa  cagione.  Suirifola  d'Elba  in  più  d'un  luogo, 
e  fegnatamente  predo  a  Campo  ho  mifurato  fu- 
perbe  colonne  di  granito  difgroflate ,  e  non  ittac- 
cate  totalmente  dal  matto;  cosi  ho  veduto  full* 
Ifola  del  Giglio  una  bella  vafea  rotonda,  e  pur 
grotte  ed  alte  colonne  sbozzate.  Mi  fembra  d' 
aver  Ietto  in  qualche  Viaggio  che  predo  alle  pe- 
traje  di  Tebe  e  di  Perfepoli  fi  trova  Io  fletto; 
e,  fé  non  mi  tradifee  la  memoria  *  cogliendo  l! 
occafione  che  mi  trovo  qui  fenza  libri,  il  Tour-* 
nefort  ottervò  de*  marmi  lavorati,  e  abbandonati 
da  molti  fecoli  in  poi  nelle  cave  famofe  dell' 
Ifola  di  Paro . 

Un  uomo  non  abituato  all'  efame  de'refidui ,  che 
il  tempo  ha  voluto  lafciarci  della  veneranda  An- 
tichità, difficilmente  diftinguerebbe  una  fquadra- 
tura,  una  cornxe,  un  lavoro  qualunque  di  anti* 
co  fcalpeUino;  ma  chi  ha  un  po'  di  familiarità 
coi   ruderi  de' buoni  tempi,   riconofee  fra  mille 

una 


IO 

una  pietra  lavorata  da  efperto  ferro  Greco,  o 
Romano.  Io  non  faprei  comunicare  ad  altri  q  iel- 
la fpezie  di  ficurezza  d'occhio,  che  acquiftai 
con  fudore  coftofo  a  forza  di  girar  d'intorno  a 
tutti  i  refidui  antichi,  pretto  acquali  ho  potuto 
portarmi  dall' un  capo  all'altro  d  Italia;  ma  co* 
detta  è  propriamente  una  delle  poche  mie  abili- 
ta ,  e  le  ho  dato  mille  volte  la  prova.  1  non  fa- 
miliarizzati con  si  fatti  oggetti  dureranno  fatica 
a  comprendere ,  come  fi  posano  diftinguere  i 
tratti  d'uno  fcalpello  di  dodici,  d'otto,  di  fei 
fecoli  nelle  (quadrature,  e  nelle  contornatile  più 
ignobili  ed  ovvie.  Io  non  faprei  rifponder  loro 
altro  fé  non  fé,  che  v'ebbe  un  tempo  (  e  non 
è  finito  del  tutto  )  in  cui  degli  ftefli  Amatori 
dell'Antichità  fi  dovette  far  dueclaffi,  una  del* 
le  quali  prefe  per  genuine  le  medaglie*de'Cavi- 
ni ,  le  lapide  contraffatte,  i  baflorilievi,  gli  fpez- 
zoni  de'maliziofi  maeftri  del  cinquecento,  e  per- 
fino i  pretefi  frammenti  di  vecchj  Scrittori  pub- 
blicati dal  Frate  Annio  di  Viterbo  . 

A  Napoli  ferve  una  forta  di  furore  pe'  vafi 
antichi;  e  per  confeguenza  v'ha  ch;  ne  fabbrica 
di  moderni,  cesi  fottilmente  imitandone  le  for- 
me ,  le  vernici,  gli  ornati,  che  molta  gente 
archeofila  vi  refta  prefa  ;  mentre  i  pochi  dota- 
ti d'occhio  ficuro  li  conofeono  per  falfi  da  mez- 
zo miglio  lontano  .    Se  v'accadeffe  d'incontrare 
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chi  vi  facefle  onpofìzioni  ne!  proposto  de!  pie- 
trame antico,  che  trovafi  dinanzi,  dentro  e  d'ap- 
pretto a!  Cartello  della  Chiufa,  e  a  Volami,  io 
vi  configlio  a  firingervi  nelle  fp-alie ,  e  a  non 
dialogare . 

Non  voglio  tralafcìare  di  dirvi  per  un  di 
più,  che  avendo  infieme  con  voi  attentamente 
guardato,  e  riguardato  i  mattoni  di  terra  cotta, 
chene'tempi  di  mezzo  furono  impiegati  alla  co- 
rruzione de'  fentieri  coperti ,  che  falgono  lungo  la 
rupe  della  Chiufa,  e  poi  anche  con  egual  atten- 
zione efaminato  i  mattoni  di  cotto  impiegati 
nell'Anfiteatro,  e  qaelli  fegnatamente  che  fo- 
no efpofti  nel  circondario  fjperiore ,  che  gira 
dirimpetto  al  Liftone  di  Brà,  porto  aflìcurarvi 
eh' eflì  fono  identicamente  della  medeGma  pa- 
fta  colorata  in  rodo-  carico  dalla  prefenza  del 
molto  ferro  in  iftato  d'ocra,  che  fi  trova  nell' 
argilla  di  Volami ,  e  delle  vicinanze  fue  ;  dove 
anche  attualmente  ho  veduto  il  mattone  cotto 
aver  lo  ftefTo  carattere,  che  Io  di  verfifìca  da  quel- 
lo di  tutti  gli  altri  luogi ,  d'onde  per  via  di  ter- 
ra, o  d'acqua  vengono  mattoni  a  Verona.  An- 
che quefta  identicità  mi  pare  che  confiuifea  a 
render  probabile  fempre  più  ,  che  colà  prefib 
imbarcadero  i  loro  materiali  gli  amichi  coftrutto- 
ri  dell'  Anfiteatro. 

Deferendovi  il  biancone,  e   il  rollo,   dì  Crii 
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ho  confrontato  le  fcheggie  col  pietrame  deli1  Ars 
fiteatro,    io  ho  avuto  l'avvertenza  dì  dirvi,    che 
sì  l'uno  che  l'altro,  fenza  che    (lavi    intervenu- 
ta foftanziale  differenza  ne'componenti,  in  forza 
di  ccmbinazioni    originarie    nella   diipofizìone  di 
codefti,  è    non  di  rado  foggetto   a    fcrepolare  in 
ogni  fenfo,  e  a  sfaldarli.  II  biancone  fra  Volar- 
li?,  e  ia  Chiufa,  che  (la  più  vicino  all'acqua,  e 
molto  del  rodo  dei  mafìì  caduti   dall'alto   hanno 
per    l'appunto   quefta    mala   qualità*     In  codefli 
impatti    dovettero     principalmente    lavorare    le 
truppe   Romane   allorché  aprirono  la  ftrada   del- 
la Rezia .     E  di  codetta  mala  qualità,  poco    atta 
a   refìftere  alle    ingiurie   del    tempo,   di  codefta 
per  l'appunto  fono  tuttavia  le   fcale    de' vomito- 
li»  e   già   erano  fabbricati  il  podio,    e    i    primi 
gradini    dell'  Anfiteatro  ,    che   furono    rinnovati 
dalla  lodevole  provvidenza   de' due  egregi  Cava- 
lieri  deputati   al    riattamento ,    e   confervazione 
dell'Anfiteatro,  il  Conte  Iacopo   Schioppo,    e   il 
Conte   Agofìino    Pignolati  ,    che    delle    ulteriori 
rovine,  ond'è  minacciata  la  gran  mole,  ftudian* 
15  a  tutto  potere  d'allontanare  il  momento. 

Ora  vorrete  voi  credere,  che  gl'Ifpettori  di 
così  grandiofa  opera  non  diftingueiTero  il  buono 
dal  tritìo  pietrame?  Lo  difìinguevano  certamen- 
te» e  non  l'avrebbero  già  fatto  trafportare  con 
enorme  difpendio  da   verun   luogo    per    via   di 
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t^rra  .  La  nrofiìmità  dell'imbarco  potè  fedurli  ; 
e  naturalmente  parlando  avevano  anche  fcelto  ì 
pezzi  che  mostravano  meno  trilla  apparenza  . 
Ad  ogni  modo  però  fembra  evidente  ,  che  ì 
Curatori  della  Fabbrica  ne  abbiano  iindacato  e 
{otpefo  l'ufo.  E  quindi  dovette  accadere  che  ne* 
gradini  fuperiori  fi  fece  ufo  di  materiale  meglio 
fcelto;  e  forfè  per  un  tratto  di  facilitazione, 
che  farà  irato  comprato  (  come  tuttavia  fi  com- 
prano in  cafi  fimili  )  rimafero  com'erano  le  fica- 
ie de'  vomitorj,  e  i  gradini  più  balli  delf  Anfi- 
teatro ,  che  non  poterono  poi  refiftere  fino  a'  dì 
noftri  fenza  sfafeiarfi . 

Io  non  fa  fé  m'apponga  bene,  o  s'io  vada  er- 
rato portando  opinione,  che  appunto  quella  ma- 
la fcelta  di  pietrame,  indicante  un  pò  di  fretta, 
e  di  quella  inconfiderarezza ,  che  n'è  compagna 
quali  infeparabile,  avvalori  la  voftra  giudiziosa 
congettura  della  contemporaneità  de' lavori  della 
ftrada  lungo  l'Adige  alla  Chiufa,  e  dell'Anfitea- 
tro. Sta  a  voi  il  giudicarne.  Non  farebbe  forfè 
imponìbile  (  pofìa  la  probabilità  di  quefìo  primo 
fatto,  che  mi  fembra  baftevolmente  fondata  ) 
il  conciliare  l'opinione  di  quelli  fra'  vofln  Scrit- 
tori ,  che  dalla  Cavarena  ,  preffo  S.  Giorgio,  eh' 
è  fui  monti  a  finiilra  dell'Adige,  e  brevifììmo 
tratto  lontano  dal  luogo  dove  i  foldati  Romani 
tagliavano  le  rupi  per  aprire  la  nuova  ftrada, fof» 
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fé  fiata  cavata  una  parte  del  pietrame  di    cui  fi 
tratta. 

Certo  è,  che  tanto  pretto  alla  Chiufa  quanto 
fulle  vette  molta  gente  Romana  o  d'origine,  o 
d'afcrizione  avrebbe  dovuto  trattenerci  per  com- 
piere le  due  grandi  imprefe  ad  un  tratto.  Se  la 
fletta  Legione  era  incaricata  dell'una,  e  dell'al- 
tra, lo  fletto  Soprantendente  avrà  potuto  deter- 
minare la  località  delle  fcavazioni  giufia  il  bi- 
fogno.  Trovando  di  mala  qualità  una  gran  par- 
te delle  pietre  contigue  all'imbarco  è  ragione- 
vole il  congetturare  che  abbia  trasferito  un  pò 
più  addentro  il  quartiere  di  qualche  difiaccamen- 
to  di  fcalpellini,  e  ordinato  una  fìrada  provvj- 
jfionale  per  calare  al  fiume  di  co'afsù.  Quindi  è 
forfè  ,  che,  come  preffo  alla  Chiufa  molto  fre- 
quentemente, per  quanto  dagli  abitanti  del  luo- 
go ci  fu  detto,  medaglie  Imperatorie  rivengon- 
fi,  le  quali  non  certamente  da  Coloni  (  poiché 
non  v'è  terra  da  coltivare  ),  ma  da  geme  fìa^ 
bilita  a  quartiere  e  a  lavoro  debbono  efiervi  fia- 
te feminate,  cosi  a  S.  Giorgio,  predo  Cavare- 
na,  moke  lapide  Romane  fieno  fiate  trovate. 

Noi  abbiamo  avuto  un  pò  il  torto  nel  fare 
cosi  rapidamente  la  noftra  fpedizione.  Non  fa- 
rebbe male,  che  potefiìmo  render  buon  conto 
di  que  luogi:  giacché  il  vofiro  Storico  Dalla 
Corte,  perfuafo  che  il  nome  di  Cavarena  indi- 
chi 


chi  l'edervi  fìat!  tolti  i  materiali  per  l'Anfitea- 
tro, che  Arena  qui  volgarmente  vien  detto,  af% 
ferifce  che  vi  fi  veggono  ì  fegni  riconofcibili 
d'antichi  fcav  amenti.  II  March.  MarTci  ricorda 
che  anticamente  nella  facciata  della  Chiefa  di 
S.  Giorgio  vedevanfi  incartate  parecchie  Lapide 
Romane.  £'  naturale  che  fofìero  memorie  di 
perfone  temporariamente  ftabilitevi  a  lavorar 
nelle  petraje  :  giacché  nemmeno  fu  quelle  altezze 
v'erano  terre,  che  meritaffero  d'efter  donate  a 
foldati  veterani,  o  a  poveri  cittadini  dedotti  in 
colonia  . 

La  contiguità  immediata  o  preflbcchè  imme- 
diata delle  imbarcazioni,  e  la  rozzezza  ruftica 
delle  fquadrature  e  bugni  del  pietrame  deftinatQ 
all'Anfiteatro  fono  poi  per  mio  awifo  due  cir- 
coftanze  atte  a  fomminiftrarvi  di  che  chiuder  la 
bocca  a  coloro,  che  frettolofamente  ca'colando, 
trovano  imponibile  l'erezione  d' una  cesi  gran 
macchina  nel  breve  periodo  d'  undeci  mefi  all' 
incirca.  Anche  fenza  infiftere,  come  pur  avrefle 
diritto  di  fare,  full* atti v ira ,  intelligenza  e  abitu- 
dine de'  Legionari  a  sì  fatte  opere  ,  mi  fé  rubra 
che  baftar  pofla  il  ricordare  agli  oppofitori  vo* 
flri,  che  giufta  la  più  fana  opinione,  l'Anfitea- 
tro Flavio  è  flato  incominciato  e  perfezionato  da 
Tito  nel  breve  giro  di  due  anni.  Chiamateli  a 
riflettere,   che  ai  conduttori  di  quella  immenfa 
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mole  mancava  il  vantaggio  maflìmo  dell'oppor- 
tunità d'un  gran  fiume  ccfhntemente  navigabile 
appiè  delle  petraje;  che  la  fabbrica  era  di  mol- 
to maggiore;  che  il  lavoro  di  tutte  le  pietre 
efteriorrnen:e  impiegatevi  è  dell'ultima  fguifi- 
tezza ,  e  complicatali tjo.  Si  può  afierire,  fenza 
timore  di  non  poter  provarlo,  che  calcolando 
a  dovere  ogni  cofa  ,  1*  erigere  uno  degli  archi  del 
Colifeo  di  Tiro  dee  aver  coftato  quanto  Ta'zarne 
fei  de  noftri.  Eppure  due  anni  badarono  a  si  gran- 
de imprefa .  io  fo  bene  che  Svetonio  e  il  biogra- 
fo Vittore,  atterriti  dalla  brevità  di  un  biennio,  a 
Vefpafiano  ne  attribuirono  il  progetto  ,  e  una 
parte  dell' efecuzione,  lafciando  a  Tito  V  onore 
d'aver/a  condotta  a  fine;  ma  fo  altresì,  che  da 
nettano  degli  Scrittori  contemporanei,  e  nem- 
men  da  quelli  che  della  gloria  di  Vefpafiano  era- 
no più  zelanti  è  fiato  dato  il  menomo  cenno 
di  cotal  fatto.  E  Tito  in  proprio  nome,  come 
cofa  tutta  propria,  dedicò  l'Anfiteatro,  lo  che 
non  avrebbe  certamente  fatto  fé  il  padre  v*avef» 
fé  avuto  patte.  Delle  medaglie,  che  a  Vefpafia- 
no attribuirono  il  Colifeo ,  non  vi  fo  parola  ;  ef- 
fe non  poflbno  efier  citate  che  da  una  fola  claf- 
fe  d'Eruditi,  giacché  dai  buoni  Antiquari  fonc 
riconosciute  per  falfifiìme  .  Tutto  ciò  pofto ,  ri- 
mane fuor  di  dubbio  che  in  due  anni  (  e  fi  può 
anche  arrifchiar  di  dire   in  meno  ),  fu  da  Tito 
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eretto  l'Anfiteatro  di  Roma  ,  ad  onta  dell. 
mancanza  dei  vantaggi ,  che  avrebbegli  dato  un 
fiume,  e  del  prodigioso  confinilo  di  tempo  che 
dovette  efiggere  la  Scalpellatura  di  tante  bali , 
mezze  colonne,  capitelli,  fregi  e  cornici  di  tutti 
e  quattro  gl'Ordini  lavorate  fquifitamente .  E 
farà  quinci  charo  che  Voi  non  avete  fatto  ve- 
run  torto  alla  fana  critica,  trovando  pollìbile, 
ed  efeguibile  l'erezione  dell'Anfiteatro  Verone- 
fé  nel  corfo  di  poco  meno  d'un  anno  ,  poftc 
tutte  le  opportunità  delle  ciroftanze  e  de' luoghi, 
e  l'indole  della  fabbrica.  Due  mila  uomini  di* 
fciplinati,  lavorando  adiftefo,  ("cavano,  fqua- 
drano  ,  e  collocano  un'  immenfità  di  pietre  in 
poche  fettimane  non  che  in  pochi  mefi . 

Della  terza,  e  della  quarta  varietà  di  pietre, 
che  ofiervai  alla  Chiufa,  e  che  fono  le  più  cu* 
riofe  per  i  Naturalifti,  non  ho  trovato  pezzi 
impiegati  nell' Anfiteatro .  La  località  delle  bal- 
ze, che  abbiamo  vifnate,  me  ne  fuggerifce  la 
ragione  .  Gli  Antichi  tagliarono  la  via  negli  (ira- 
ti più  balli,  che  fono  di  biancone,  e  profittaro- 
no del  rodo  caduto  in  maiìì  dall'  alto  ,  o  fcal- 
pellatovi  e  calato  al  fiume  per  qualche  via  bre- 
ve, di  cui  noi  non  paliamo  per  anche  afierire 
né  che  manchino,  né  ch'efiflano  i  veftìgj .  GÌ 
Arati  della  pietra  calcaria  giallo-grigia,  compofi. 
ili  tritumi  di  croftacei  marini  fpatiricad,  e  quel 
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Il 9  che  fono  quafi  totalmente  impattati  d'  artico- 
lazioni d'indir  o  Stelle  di  mare,  prefe  in  una 
terra  calcaria  giallognola  indurata,  qoftituifeono 
la  parte  aflblutamenre  inacceffibile  della  balza, 
che  come  fapete  è  tagliata  a  piombo,  e  d'una 
elevazione  che  fa  raccapricciare.  Non  era  ra- 
gionevole, ne  combinabile  colla  f-llecitudine,  e 
colla  economia  l'attaccare  ri  monte  a  forza  di 
fcalpelli  da  quella  parte;  né  fenza  palchi  dif- 
pendiofi  e  pericolofi  avrebbefi  potuto  tentarlo. 
La  pietra  poi,  della  terza  varietà  fpecialmente  , 
noi  meritava;  poiché  quantunque  compattiiTima 
è  però  fcrepolofa  anche  prima  d'efler  orTefa  dai 
colpi  del  maglio. 

Io  non  v'annojerò  ora  rendendovi  conto  per 
eflefo  dell'idee,  che  neceflariamente  dovette  Ve- 
gliare in  un  Naturalità  F  immenfa  quantità  di 
tritumi  concorfa  a  comporre  gli  ftrati  della  pietra 
giallo-bigia,  e  l'ancor  più  meravigliofo  aggrega- 
to di  fole  articolazioni  d'Ifide  Arteria,  che  co- 
ftituifee  quafì  unicamente  V  impafìo  delia  quarta 
varietà.  Moftrafi  codefto  efpreflìffimamente  alla 
fuperficie  della  balza  tagliata  a  piombo,  e  tro- 
vafi  eflefo  in  grò  Ili  (fi  me,  e  ripetute  ft  ratifica  zio- 
Xi  1 ,  che  s'internano  nelle  vifeere  delle  monta- 
gne, chi  fa  mai  a  quanto  enormi  diftanze.  Vi 
dirò  folo  che  l' impatto  medefimo  ho  incontra- 
to negli   Arati,  che  forma  naia  bafe.  del  monti 
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di  Romagnaiio,  celie  l'ho  anni"  fono  veduto  in* 
ternarfi  nelle  Caverne  del  ponte  di  Veja,  anche 
colà  fituato  l'otto  il  roflb  impaflato  di  nuclei  d' 
Ammoniti  principalmente,  com'è  quello  de*  luo- 
ghi da  noi  vifitati  jeri ,  e  dell'Anfiteatro.  La 
via  lattea  del  firmamento  non  ha  certamente 
tante  ftelle  nuotanti  neli' immenfìtà  dello  fpazio 
quante  n'ebbe  la  vaftità  dell'oceano,  allorquan- 
do fotto  le  di  lui  onde  s' andavano  preparando 
coderti  gran  letti  di  marmo  per  la  giuftappofi- 
2Ìone  d'oflicini  difciolti  dalla  morte  degl'indi- 
vidui d'una  fola  fpezie  di  Zoofiti,  che  ora  è  del 
tutto  fpenta  nell'acque  de'noftri  mari.  Io  ho 
deportato  l'efemplare  di  codefìo  marmo  curiofo, 
che  fiaccai  dalle  rupi  della  Chiufa ,  nella  naicen- 
te  Collezione  di  produzioni  naturali  del  Conte 
Giambatifta  Gazola,  grande  amatore,  e  promo- 
tore della  Fifica,  dove  ogni  Litologo  potrà  ve- 
derla a  piacer  fuo  infieme  con  altri  oggetti  di 
curiofità  e  d' irruzione. 

Lo  (lato  attuale  della  fuperfizie  di  quegli  (Ira* 
ti  efpafta  all'aria  quale  io  l'ho  trovato  allorché 
mi  diviG  da  voi  per  colà  aggrapparmi  dove  pri- 
ma che  fi  giunga  al  Cartello  della  Chiufa  in  an- 
tico efifterono  abitazioni  appoggiare  all'ardua  ru- 
pe, e  minacciate  dai  matti  fuperiori ,  m'ha  Ve- 
gliato de'penfìeri  intorno  al  tempo,  che  gene- 
ralmente è  necefjfarip  per  difgregare   col   mezzo 
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della  CAsl  azione  dell'aria  ,  e  del>  meteore  te 
concrezioni  marmoree  rannodare  fottarqua  dàlia 
Natura.  Le  articolaz:oni  lanidefatte  di  (Iella  mari- 
ni moMranfi  non  più  che  mezza  linea  promi- 
nenti alla  fuperfic'e  di  cui  vi  parlo,  tfle  tro- 
vanti quafi  tutre  difpofleper  Io  lungo,  ed  il  loro 
aggregato  dee  pure  aver  fofTerto  decapiti  di  qual- 
che linea  per  la  lunghezza  del  tempo,  e  le  cffe- 
fe  delle  meteore,  per  triodi  che  non  moflrano 
già  la  loro  edema  conrìguraz'one  angol  .fa  ,  ma 
l'interna  e  lamellare  foltanto.  Prodigìofo  nume- 
ro d'anni  è  corfo  per  corroderle;  e  mi  fembra 
che  fervano  a  dimostrarlo  i  fatti  feguenti ,  quan- 
tunque a  prima  villa  difparatifli-ni  • 

Gli  Antichi,  poco  forfè  frequentemente  in  Ita- 
lia ,  a  proporzione  delTimmenfa  popolazione  che 
v'era,  ma  fuor  d'Italia  n<n  di  raro  lafciarono 
memorie  incife  falla  fuperfìcie  delle  rupi .  Non 
vi  ricorderò  ora  le  iscrizioni  Runiche  della  Da- 
nimarca, e  d'a'tre  contrade  fettentrionali ,  per- 
chè non  fo  in  quale  fpezie  di  pietra  fieno  (tate 
incife,  e  da  quanto  tempo,  né  in  qual  grado  di 
confervazione  fi  trovino.  Ben  fo  d'averne  ve- 
duto di  confervatiiTime  fu  le  rupi  calcane  della 
Morlacchia,  che  formano  fponda  al  fiume  Ker- 
ka,  e  di  confufe,  ma  non  affatto  obliterate  lun- 
go il  fentiero  tagliato  nel  vivo  del  monte  rafen- 
te  le  paludi  per  andare  a  Narona».  Codette  data* 
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co  probabilmente  dal  tempo  in  cai  le  truppe  di 
Vatinio  tennero  il  lungo  attedio  intorno  a  quella 
Città  Illirica .  Mi  ricordo  vi  vamente  dello  flato  ,  in 
cui  fi  vede  tuttavia  1'  iscrizione  incifaa  Vefpafiano 
fui  vwo  della  rupe  (cavata  del  Furio,  dov'egli 
fece  tagliare  una  nuova  fìrada  ,  che  tuttavia  ferve 
a  chi  vuole  varcar  V  Appennino  fra  l'Adriatico, 
e  Roma  per  la  più  breve.  Quella  iscrizione  è 
tuttavia  leggibile,  quantunque  il  vallooe,  in  cui 
trovafi,  fia  efpoflo  a  tutti  gli  orrori  del  verno. 
Ifcrizioni  fcolpite  fa  la  rupe  calcarla  veggonfi  iti 
Epiro,  nel  piccolo  feno  di  mare  che  ne  ha  trat- 
to il  nome  di  Grammata\  numeri  Romani  di  ri- 
mot  irti  ma  data  e  confervanffimi  leggonfi  fu  la 
rupe  marmorea  tagliata  a  piombo,  prerTo  Terra- 
cina,  lungo  la  via  Appia.  Molci  altri  efempj  pò- 
treivi  addurre^  ma  per  non  abufare  della  pazien- 
za voftra  con  una  lunga  litania  di  fatti  fimili, 
farò  che  fia  l'ultimo  quello  delia  rupe  letterata 
prelTo  Xivogofchie,  nel  tenere  di  Macarfca  ,  pur 
in  Dalmazia  e  fui  mare.  Io  l'ho  vifitata  perfo- 
nalmente.  Vi  fece  fcolpire  parecchi  diftici  non 
affetto  ineleganti  un  certo  Liciniano  ,  che  do- 
vrebbe aver  vivuto  per  Io  meno  quindici  fecoli 
prima  di  noi.  Apparifce  dal  tenore  dell' Epigram- 
ma ,  che  fra  la  rupe  ,  e  il  mare  eranvi  degli  orti 
irrigati  da  un  rufcello .  Coli' andar  del  tempo  è 
fparito  il  rullio;  il  mare  ha  occupato  lo  fpazio 
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degli  orti  ;   la  bafe   della    rupe   immediatamente 
percofTa  dai  flutti  e  dalle  ghJaje  del  lido,  ch'elfi 
fpofìano  ad  ogni   vento  che   foffj,  è  tutta   corro- 
fa;  gl'ultimi  veriì  dell' Ifcrizione  ammaccati  dal- 
le breccie  e  logorati  dall'acqua,  di  cui    fono  all' 
immediato  e  difìruggitore  conratto,  non    fi    l^g* 
gono  più.  I  due  o  tre  primi  dittici  però,  quan- 
tunque a  picciole  lettere  fieno   (lati    fcolpiti,    ad 
onta   delia    quotidiana    afpergine    falfugìnofa    del 
contiguo  mare,  a  difpetto  del  gelo  di  mille  cin- 
quecento invernate,  degli  ardori  calcinanti  di  in'lle 
cinquecento  ertaci,  dell'azione  di  meteore    inn«i- 
merabili,  fono  tuttavia  fani  e  leggibili  fenza  ve- 
runa difficoltà.    Aggiungete  a  tutte    codette  rupi 
letterate,  che    ftando  nel  luogo  loro  naturale  ef- 
pofìe  amantemente  a  tutto  ciò  che    Dio    manda 
per  l'aria  portano  evidentiflfime  prove  della  poca 
o  neflTuna  decompofizione  foflferta    dalla    loro   fu- 
perficie,  aggiungete  dico,  tutte   le    ifcrizioni,  e 
i  baflirilievi ,  e  i  fiorami  fcolpiti  fui  marrni  cal- 
car)  degli   antichi    monumenti ,   Curie  ,   Tempj , 
Archi  trionfali,  fepolcri  in  varj    luoghi  del  Do- 
minio Romano,  e  della  Grecia  Afiatica,  ed  Eu- 
ropea, qual  da  venti,  qual  da  diciotto,    qual  da 
fedici  fecoli  efpofìi  anch'  efiì  ad  ogni  ingiuria  del- 
le  ftagioni  ;  e    farà  pienamente  dimoftrato,    che 
reramente  due  mille  anni  fono  prediche  eguali  a 
aere,  relativamente  al  difeapito  cui   poflbno  ar- 
re» 
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recare  alla  fuperticie  de' marmi  e  delle  pietre 
forci  calcarie.  Che  li  dovrà  poi  dire  del  poco,  o 
del  niun  danno,  che  potrebbono  fare  ai  porfidi, 
ai  diafpri ,  ai  bafalti  verdaftri,  ai  graniti  roflì- 
gni  degli  obelifchi  d*  Eg'tto,  ai  macigni  quar- 
zo fi  di  grana  omogenea  ed  uguale.^ 

li  quanto  lunga  età  fi  dovrà  dunque  dare  al- 
la ripidezza  attuale  delle  balze  della  Chiufa  , 
la  marmorea  compage  dette  quali  ha  (offerto 
una  corrofione  cori  riflellìbile  ,  che  ha  potuto 
rendere  prominenti ,  e  degradare  le  articolazioni 
degli  animaluzzi  marini ,  onde  originariamente 
furono  compofte  ?  O  Amico  !  la  Narura  impiega  dì 
molti  fecoli  r>er  fabbricare  gli  (irati  marmorei  detti- 
nati  ad  eflfer  pofcia  trinciari  in  montagne  ;  ma  fem- 
bra  determinata  a  impiegarne  un  ancora  maggior 
numero  perchè  fé  ne  operi  la  decompofìzione  ! 

Io  finifco;  e  mi  compiaccio,  che  le  ineccepì- 
bili teftimonianze  della  località  rendano  fempré 
più  plaufibile  l'opinione,  che  intorno  all'epoca 
della  coflruzione  dell'  Anfiteatro  Veronefe  voi 
avete  ingegnofamente  faputo  dedurre  dai  ben  or- 
dinati  ,  e  con  faggìa  critica  interpretati  cenni  di 
Tacito.  Erta  continuerà  ad  efleré  la  fola  ragio* 
nevole  fino  a  tanto  che  fcappi  fuori  di  fotlerra 
qualche  Lapida  ,  che  ci  dia  più  precife  notizie.  Io 
però  voglio  fperare  che  le  Lapide  poffibilmente 
trovabili  la  debbano  confermare.  Se  qualche  ma- 
gro 


grò  Logico  volefle  continuar  ad  opporvifi  perchè 
Plinio  il  vecchio  non  ha  fatto  menzione  nella 
fua  grand* opera  di  quello  illuilre  monumento 
cretto  a'di  lui  tempi,  voi  eli  darete  per  rifpo- 
fta,  come  avete  dato  a  me  dialogando  amiche- 
volmente, che  gli  argomenti  negativi  nulla  pro- 
vano; che  v'ebbe  pur  anche  veramente  un  ma- 
gnifico Teatro  a  Verona,  quantunque  non  fé  ne 
trovi  ricordo  nei  libri  della  Storia  Naturale  di 
Plinio  ,  il  quale  in  etti  non  era  poi  obbligato  a  par- 
larne; che  appunto  fé  Vitelliana  imprefa  è  flato 
1*  Anfiteatro,  un  cortigiano  di  Vefpafiano  dovè 
guardarfi  dal  farne  elogi  fenza  bifogno;  che  fi- 
nalmente l'Opera,  in  cui  Plinio  ne  potea  render 
conto,  è  appunto  una  fra  le  molte  di  lui  fatiche 
perite,  cioè  la  Storia  delle  guerre  de' tempi  fuoi. 
V  invito  di  cuore  a  guftare  della  compiacen- 
2a  d'aver  propello  il  più  giudiziofo,  ed  il  me- 
glio appoggiato  parere  intorno  alla  fondazio- 
ne del*  Anfiteatro  voftro  f;a  quanti  mai  ne  fu- 
rono efeogitati  prima  d'ora;  mentre  io  gufto  del 
preziofo  acquifto  dell' amicizia  voftra  fatto  in  que- 
fta  occafione,  e  Io  calcolo  come  un  bene  pel  ri- 
manente della  vita . 

Verona  adi  30  Novembre  1785. 

Il  voftrQ  Servidore,  ed  Amie* 
f  ortis. 
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